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NONA DOMENICA DOPO PENTECOSTE C 2010 
(Seconda predica)

Mi soffermo a meditare la seconda lettura di questa Messa, che è una piccola parte della seconda Lettera di S. Paolo a Timoteo.
L’Apostolo Paolo dice al discepolo Timoteo: <Ricordati di Gesù Cristo, risorto dai morti, discendente di Davide, come io annuncio nel mio Vangelo>.
Perché S. Paolo dice a Timoteo, suo discepolo e già vescovo, di ricordarsi di Gesù Cristo, risorto dai morti?
S. Paolo si trovava a Roma in carcere e in catene a motivo di Cristo.
Ormai il martirio cristiano si diffondeva ovunque; bisognava prepararsi a subirlo per non rinnegare la fede e l’amore per il Signore Gesù.
Per accettare il martirio e resistere fino alla morte nella fede in Cristo, è necessario essere preparati nella necessaria fortezza cristiana.
Ma come può il discepolo prepararsi a una sofferenza così grande, cioè al martirio, che consiste nel dono della propria vita, dono che ci viene richiesto per non venir meno alla fede e all’amore per il Signore Gesù Cristo?
A questo problema angoscioso s. Paolo dice a Timoteo: <Ricordati di Gesù Cristo, risorto dai morti>.
E’ solo in Cristo e nella sua risurrezione che possiamo trovare la forza di dare la vita per lui.
E’ in fondo quello che pensava S. Francesco d’Assisi che portava nel suo corpo le stigmate di Gesù Cristo; diceva: <E’ tanto il bene che m’aspetto che ogni pena m’è diletto>.

Egli pensava al premio eterno e alla risurrezione del suo corpo che andava in disfacimento.
Quando il bene che siamo chiamati a compiere è difficile e penoso, noi tutti possiamo trovare la forza di compierlo ricordando Gesù Cristo e la sua risurrezione, invocando la sua grazia.
Allo stesso modo, quando il male ci affascina, ricordiamo Gesù Cristo, i suoi giudizi, i suoi ammonimenti, che troviamo abbondanti nel suo Vangelo; solo così capiremo che il male ci affascina sì, però illudendoci; chi cade nell’illusione, sperimenterà presto la delusione; il male prima illude, ma poi delude.
S. Paolo esorta Timoteo a ricordarsi di Gesù Cristo, in particolare della sua risurrezione: <Ricordati di Gesù Cristo, risorto dai morti>.
Come a voler dire: 
Dobbiamo ricordare la persona, l’insegnamento, il Vangelo e le opere di potenza e di misericordia di Gesù Cristo; ma in modo particolare dobbiamo ricordare la sua risurrezione gloriosa.

Ill suo traguardo ultimo non è la passione e la morte, ma è la risurrezione gloriosa e la vita eterna.

E’ quello che professiamo nel Credo ogni Domenica: <Aspetto la risurrezione dei morti e la vita del mondo che verrà>.
Queste parole, in modo molto sintetico, indicano a noi discepoli di Cristo quello che alla fine ci aspetta: la vita eterna per l’anima che potrà vedere Dio e goderlo, e anche la risurrezione dei nostri corpi, nella gloria, a somiglianza di Cristo, la cui vita non è finita nell’ignominia del sepolcro, ma nella gloria della risurrezione per l’eternità.
L’Apostolo Paolo prosegue dicendo a Timoteo che egli, <per il Vangelo di Cristo soffre fino a portare le catene come un malfattore. Ma la parola di Dio non è incatenata>. 
Si può dire che l’Apostolo Paolo, incatenato a Roma, presenta se stesso come modello del martirio, che diventerà sempre più frequente nella storia della Chiesa; dal secolo scorso il martirio è diventato ancor più frequente, superando quello dei primi secoli in frequenza e in tormenti di ogni tipo.
Tutti i cristiani che vogliono restare fedeli a Cristo possono essere chiamati al martirio.
Ricordiamo che il martirio presenta tre caratteristiche, che sono: l’asprezza, l’obbrobrio e la costanza.

Ci vengono ricordate da S. Paolo nelle parole che stiamo meditando.

L’Apostolo ci ricorda l’asprezza del martirio, dicendo che egli soffre <fino a portare le catene>.

Infatti, quando egli scriveva questa lettera, si trovava in carcere a Roma.

Nella lettera agli Efesini dice di essere un ambasciatore di Cristo e del suo Vangelo in catene (cf.Ef.6,20).

L’Apostolo ci ricorda anche l’obbrobrio che il martirio comprende; infatti, aggiunge di essere in carcere <come un malfattore>, un po’ come Gesù che morì tra due delinquenti.

Ancora adesso molti cristiani sono accusati e incarcerati e a volte anche torturati, come nemici dello Stato, mentre si sacrificano per tutti.
Il Signore aveva previsto tutto, quando diceva: <Beati voi quando gli uomini vi odieranno e vi metteranno al bando…> (Lc.6,22).
L’Apostolo Paolo ci ricorda anche una terza caratteristica del martirio, che è la costanza, quando dice che <la parola di Dio non è incatenata>.

S. Paolo parla della sua attività; egli è in carcere, con una catena ai piedi; ma, poiché bruciava di amore per Cristo, parlava di lui a tutti quelli che gli si avvicinavano; si dice che, mentre si trovava in prigione, egli faceva molte conversioni, perfino tra i soldati che lo custodivano.
Non è l’unico caso; il Vescovo Vantuan per es. convertì molti soldati nelle carceri comuniste per tredici anni.

In ogni situazione, chi brucia d’amore per Cristo, aiuta la corsa della Parola di Dio nel mondo.

Dovremmo essere così tutti noi cristiani.   
